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H
anno rinunciato alle ferie,
hanno lavorato di notte - dalle
22,15 alle sei meno un quarto -
e la domenica pomeriggio e

quasi tutti i sabati. Per far correre la cate-
na a un ritmo forsennato, battere ogni
anno il record di furgoni Ducato prodot-
ti e raggiungere il traguardo dei 300mi-
la. Ora la crisi cambia le carte in tavola. I
precari vanno fuori tutti, sono oltre mil-
le, in attesa che la Sevel di Castel di San-
gro, in provincia di Chieti, riprenda la
sua corsa, fino a ieri inarrestabile. A chi
rimane, però, la Fiat ha fatto un regalo:
ha aumentato la velocità del lavoro. Pri-
ma a luglio, poi il 6 ottobre, ha consegna-
to ai delegati un plico di migliaia di fogli,
coi tempi necessari a svolgere innume-
revoli semplici operazioni. Si chiamano
“fogli di saturazione”, perché la satura-
zione è il “tempo attivo”, quello impiega-
to in media dal lavoratore della linea c6,
postazione 6, della Ute 11 per montare il
paraurti anteriore sul modello 2.500:
30 secondi per mettere tre viti e un dado,
un’operazione da ripetere 230 volte,
46,8 secondi per prelevare il paraurti
giusto da uno scaffale e fissarlo tramite
tre viti, per 270 volte. In totale 445,563
minuti di lavoro, solo 4,44 minuti in 7
ore e mezza per riprendere il fiato. Il la-
voro, si dice in linguaggio tecnico, è “sa-
turato” al 99 per cento. Tra un’operazio-
ne e un’altra non c’è soluzione di conti-
nuità. Oltre alla beffa, però, c’è il danno: i
tempi di lavoro - qualcuno direbbe la
quantità di valore aggiunto estratto, lo
sfruttamento - aumentano proprio ora,
quando la Fiat, a causa della crisi, mette
fuori oltre mille giovani precari. Molti di
loro si sentivano a un passo dalla mèta
del posto sicuro, la Sevel spingeva duro,
la produzione cresceva, mentre a Melfi o
Pomigliano si andava in cassa integra-
zione qui si anticipava il ritorno dalle fe-
rie e si chiamavano in trasferta lavorato-
ri di altri stabilimenti. E se qualcosa an-
dava storto, un problema tecnico o uno
sciopero, si chiedeva agli operai la dop-
pia battuta: smonti alle 22,15, rimonti
otto ore dopo, alle 5,45. Chi veniva da
più lontano, dalla Puglia o dalla Cam-
pania, non aveva neppure il tempo di
tornare a casa: rimaneva a dormire in
auto nel piazzale, davanti ai cancelli.
Ma il posto sembrava sicuro. Nessuna
remora a fare un figlio, o a comprar ca-

sa, allora. Eppure in solo due mesi, alla
Sevel della Val di Sangro, il mondo è
cambiato. Chi sta dentro lavora più in
fretta, chi sta fuori, sono fatti suoi. Per
interinali e tempi determinati, quelli
che a Lanciano e Atessa chiamano i Cat,
non c’è nessuna cassa integrazione. Re-
sta solo la disoccupazione. E l’amaro in
bocca di un tradimento. «Perché abbia-
mo permesso certe cose?», si chiedono i
delegati della Fiom, fino a pochi mesi fa
impegnati nel contrattare la flessibilità:
sabati lavorativi, straordinari, assun-
zione di lavoratori precari. 

Siamo venuti in possesso di alcuni fogli di
saturazione, documenti riservati, che la
Fiat consegna solo pochi giorni prima
dell’entrata in vigore ai delegati sindaca-
li, migliaia di fogli che spiegano con pre-
cisione scientifica il modo in cui gli ope-
rai dovranno adeguarsi al movimento

della catena, sempre più veloce. Nella
postazione 7, Ute 8, del reparto di mon-
taggio della Sevel, i movimenti sono cal-
colati al millesimo di secondo: per ruota-
re l’albero primario e fissare il cambio ci
vogliono 31,86 secondi. L’operazione va
svolta per 413 volte durante le otto ore di
lavoro, in totale 219 minuti; 1,2 secondi
servono per premere un pulsante, poco
più di due secondi per leggere il cartelli-
no, 6,48 secondi per fissare il cambio del
motore 2.500, 225 volte nell’arco della
giornata. Si lavora al 94 per cento della
saturazione, rimangono 26 minuti, il

left è venuto in possesso dei fogli di saturazione,
documenti segreti della casa torinese sui tempi
alla catena di montaggio: su sette ore e mezza
solo 4,44 minuti per respirare. 
Un paraurti da prelevare e fissare con tre viti 
ogni 46,8 secondi. Per 270 volte   
di Manuele Bonaccorsi
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900.000
I posti di lavoro a rischio secondo la Cisl.
Diecimila le imprese coinvolte
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-6,9%
Il calo della produzione industriale ad ot-
tobre, sull’anno precedente (fonte Istat)

Sevel di Castel di Sangro l’ingresso del turno di notte

5,93 per cento del tempo di lavoro, per
sbruffare, grattarsi dietro la schiena, da-
re uno sguardo alla vicina mentre lei non
ti vede, per riprendere da terra la vite che
è scivolata dai guanti unti. Quando l’ope-
raio dell’Ute 8, postazione 7, riceve que-
sto comando è il 6 ottobre del 2008, ed è
appena iniziato il turno di mattina, sono
le 5,45. Solo pochi giorni dopo, il 31 otto-
bre, per la prima volta dal 1981, quando è
nato lo stabilimento, 120 interinali rice-
vono una comunicazione: dopo 9, 12 o 18
mesi di rinnovi continui, lunghi 3 o 6
mesi, il contratto dell’agenzia di sommi-

nistrazione non viene rin-
novato. È solo l’inizio. A
novembre rimangono
fuori dai cancelli altri 150
interinali. Dall’1 al 3 di-
cembre si rimane tutti a
casa, la Fiat concede tre
giorni di permesso indivi-
duale, un diritto contrat-
tuale, in questo caso “con-
cesso per obbligo”. Poi, il 12 dicembre,
comincia la cassa integrazione per gli ol-
tre 6mila metalmeccanici della Sevel.
Contemporaneamente smettono di in-
dossare la tuta blu altri 360 interinali.
Con loro “scadono” anche 200 Cat, ope-
rai che hanno già fatto la gavetta da inte-
rinali per 24 mesi, molti prossimi all’as-
sunzione definitiva. Altri duecento usci-
ranno a fine gennaio, quando la fabbrica,
tornerà a fermarsi per un’altra settimana
di cassa integrazione ordinaria. Sono

1.000 in totale, 1.400 cal-
colando la mancata sosti-
tuzione degli operai di
Pomigliano e Melfi, chia-
mati alla Sevel lo scorso
aprile e rimasti in Abruz-
zo fino a luglio. Duemila,
contando i 600 lavorato-
ri precari che perderanno
il posto nell’indotto. Altri

mille rischiano il lavoro nel comprenso-
rio industriale della Val di Sangro, dove
si trovano anche gli stabilimenti della
Honda e di multinazionali della mecca-
nica come l’americana Honeywell (tur-
bocompressori, 700 lavoratori), la tede-
sca Pierburg (pompe ad acqua e a olio,
220 operai), la Denso (motori, 1.000 ad-
detti). In tutto l’Abbruzzo rischiano il po-
sto in 6mila. Solo nel chietino il reddito
medio potrebbe scendere, nel 2009, da
1.150 a 900 euro. Mentre accade tutto

La beffa e il
danno: la Sevel
mette fuori
mille precari
e impone 
ritmi più alti

©
 A

R
IA

N
N

A
 CA

TA
N

IA



left50, 12 dicembre 200816u

copertinaoggi non lavoroesclusivo

macchinari per 158 mi-
lioni di euro, solo negli
ultimi tre anni la Sevel
assume 3mila persone. Il
sindacato è ben disposto
a contrattare, sabati lavo-
rativi e straordinari.
Questo ottobre, però, si
ferma tutto. Dinanzi ai

primi mancati rinnovi il sindacato chie-
de di creare un bacino per gli interinali e
di rinnovare il contratto ai Cat, per dare
loro la possibilità di godere della cassa
integrazione. La Sevel non ci sta, e rom-
pe il tavolo. «Ci dicono che si tratta solo
di una crisi strutturale, che il progetto di
produrre 300mila furgoni rimane in
campo. Ma allora, perché non assumo-
no i precari», si chiede Di Rocco. E si dà
una risposta: «La Sevel ha chiesto ordini
a Torino. E il Lingotto ha risposto di af-
frontare la crisi con durezza. Vogliono
approfittare della crisi per riorganizzar-
si. Dunque sale la saturazione, in media
dal 90 al 95 per cento, vanno via i preca-
ri. E non mi stupirei se, con due lire di in-
centivo, manderanno in mobilità i più
anziani. Per tenere alto, quanto il vento
sarà cambiato, il numero di precari. Di-
versamente ne avrebbero dovuto assu-
mere a tempo indeterminato la gran
parte, entro il 2009». Ma a pagare la cri-
si non saranno solo gli atipici della Sevel.
«L’azienda è passata da una produzione
di 1.270 furgoni al giorno agli attuali

questo, in attesa che scada il suo contrat-
to, l’interinale Alessandro, 22 anni,
racconta di 7 secondi rubati: «Fino a
ottobre avevo una cadenza di 1,3 mi-
nuti, per una produzione di 450. A ot-
tobre la cadenza è scesa a 56 secondi, la
produzione aumentata a 495. La Fiat
mi ha levato sette secondi per ogni am-
mortizzatore posteriore montato», più
di uno al minuto per otto ore, con mez-
z’ora di pausa mensa e due stop di ven-
ti minuti a metà giornata.

«Prima che venisse la Sevel questa zona
la chiamavano la Valle della morte, per
la povertà della sua gente», spiega Mar-
co Di Rocco, segretario provinciale della
Fiom Cgil. «Lo Stato allora propose di
piazzare in valle un’azienda molto inqui-
nante, la Sangro chimica, ma i cittadini
si mobilitarono per im-
pedirlo. Qui molti ope-
rai sono ancora metal-
mezzadri: lavorano in
fabbrica ma vivono in
campagna e nel tempo
libero coltivano la ter-
ra. Dove finisce l’indu-
stria cominciano i
campi». Poi, negli anni
70, anche grazie all’in-
teressamento del notabile Dc Remo Ga-
spari, la Fiat decide di investire in
Abruzzo. Nasce la Sevel, una joint ven-
ture con la Psa Peugeot, che ha anche
uno stabilimento in Francia e in Tur-
chia. Ma il Lingotto chiede qualcosa in
cambio: i sindacalisti lo chiamano “ac-
cordo ’81”, un’intesa che esonera la Fiat
dall’obbligo di far valere anche in Val di
Sangro i diritti conquistati negli altri sta-
bilimenti: ai metalmezzadri abruzzesi
non si applicheranno gli stessi tratta-
menti salariali, né la stessa tempistica,
stabilita a Torino nel ’71, dopo il biennio
delle lotte operaie. «Solo nel 2005, dopo
una lotta durata diversi mesi, con cortei
interni e licenziamenti, la Fiat concede
gli stessi trattamenti validi in tutto il
Paese». In cambio, però, vuole flessibili-
tà: sempre nel 2005 impresa e sindacati
firmano un accordo che regola l’ingresso
dei lavoratori precari: 24 mesi da interi-
nali, 12 con contratti a termine, prima
dell’assunzione a tempo indeterminato.
L’azienda ha bisogno di manodopera, si
progettano e realizzano investimenti nei

1.030. Il prossimo anno potrebbe abbas-
sare l’asticella a 900. A questi livelli l’in-
dotto presente nella valle sarebbe co-
stretto a chiudere. Lavorano in just in ti-
me: la Sevel comunica in tempo reale gli
ordinativi di cui ha bisogno, ogni anno a
un prezzo più basso. L’indotto si adegua.
Ma sotto una certa soglia per le fabbri-
che nate intorno allo stabilimento rima-
nere qui non sarebbe più conveniente».

Eppure Chieti un’idea di come uscire dalla
crisi ce l’ha, e chiara. Alcuni mesi fa la
Confindustria, i sindacati e gli enti locali,
a partire dalla Provincia, hanno firmato
un accordo per portare in Val di Sangro
un “Campus dell’innovazione dell’auto-
motive”, affiancando all’attività manifat-
turiera della valle quella di ricerca tecno-
logica e di progettazione. Nel consiglio
provinciale di Chieti, aperto alle parti so-
ciali si discute di questo: non solo della
crisi, ma anche di come superarla, a par-
tire dagli investimenti in ricerca e in mo-
tori ecologici. Il consiglio ascolta gli in-
terventi dei sindacati, di Confindustria,
dei commercianti e degli artigiani, e alla
fine approva un ordine del giorno, che
chiede al governo interventi più decisi
sugli ammortizzatori sociali. E una sicu-
rezza sui fondi Fas (Fondo aree sottosvi-
luppate), 40 miliardi già varie volte ro-
sicchiati da Tremonti per finanziare i bu-
chi dei Comuni, il taglio dell’Ici o l’incre-
mento del fondo per l’occupazione. Al

Il reparto verniciatura della Sevel

«L’azienda vuole
approfittare
della crisi per
riorganizzarsi»,
dicono gli operai
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governo il Consiglio provinciale di Chieti
chiede di «evitare ogni ulteriore taglio,
come quello operato due settimane fa,
che è costato al solo Abruzzo oltre 40 mi-
lioni di euro». «Noi abbiamo fatto una
scommessa e ci crediamo, nonostante la
situazione economica. Ma la crisi noi
non la controlliamo. Certo, i fondi per la
cassa integrazione sono un’emergenza,
macosa succederà al nostro progetto se il
governo continuerà ad usare i fondi Fas
come una cassaforte, a cui attingere al
momento del bisogno?», si chiede nei
corridoi del palazzo della Provincia Raf-
faele Trivilino, coordinatore tecnico del
parco dell’automotive.

«Non era così fino a poco tempo fa: l’a-
zienda è cambiata con l’arrivo dei pre-
cari. Entrano qui con un solo obiettivo:
arrivare al posto fisso». Davanti al bar
della Sevel, poco prima dell’inizio del
turno delle 22 - quello
dei vampiri, li operai
che scelgono di far
sempre la notte per
guadagnare 300 euro
in più - due delegati
della Fiom si fermano
a chiacchierare. «Per
questo non riusciamo
a contattarli, a farli
avvicinare al sindaca-
to. Hanno paura di
noi e non si fidano,

perché non siamo in grado di proteg-
gerli. Spesso veniamo a sapere dei loro
problemi da un vicino a tempo indeter-
minato. Non è un caso se qui il tasso di
iscrizione al sindacato è sotto il 50 per
cento, e se questa azienda continua a
votare no agli accordi, dall’ultimo con-
tratto dei metalmeccanici al referen-
dum sul welfare», spiega uno di loro.
«Nel mio reparto c’era un problema nel
meccanismo di aggancio della batteria.
È una macchina che pesa 30 chili, è fa-
cile farsi male. Ne ho parlato col capo
dell’unità tecnologica per un anno inte-
ro e lui mi ha sempre risposto: “Non c’è
alcun problema”. Poi, dopo la mia en-
nesima segnalazione, ci ha messo a la-
vorare un interinale. Allora ho perso le
staffe e ho proclamato un’ora di sciope-
ro. L’interinale, ovviamente, non ha
partecipato, ma almeno si è sentito
protetto. Due miei colleghi, che aveva-
no partecipato alla protesta, invece, so-
no stati spostati di reparto», racconta
un delegato Fiom al montaggio. «Li ab-
biamo visti entrare, abbiamo spiegato
loro il lavoro, li abbiamo visti crescere.
Ora rischiano di andare tutti via. Forse
abbiamo sbagliato, non abbiamo avuto
coraggio, non abbiamo vigilato abba-
stanza». Adesso si torna a scioperare,
però. «Non sarà facile. La protesta del
12 cade proprio nell’ultimo giorno di
lavoro. Per chi è in cassa integrazione
non è facile decidere di perdere 100 eu-
ro. Però non si può fare altrimenti. Ora-
mai anche i tempi indeterminati hanno
paura», afferma un delegato. Gli operai
cominciano ad arrivare, con decine di
pullman e le loro auto private, alla spic-
ciolata. Il piazzale silenzioso si riempie,
come in città all’ora di punta. Molte so-
no donne. Li accompagnano i mariti e
fratelli. Scendono proprio davanti ai

cancelli e corrono dentro
per difendersi dalla piog-
gia. Poi inizia l’uscita. Gli
operai sotto la guardiola
prendono ognuno una
copia della Stampa, del
giorno che sta per finire.
L’ultimo regalo del pa-
drone. Che, ricordano
tutti, è nato proprio a
Chieti, 56 anni fa. Chissà
se Sergio Marchionne se
ne ricorda ancora. �

Il 12 dicembre
inizia la cassa
integrazione 
per seimila
metalmeccanici.
Altrettanti 
a rischio
nell’indotto

Sociologo 
ed esperto di

organizzazione
del lavoro

Luciano Gallino

MODELLO TEMPI
MODERNI

l’intervista

Professor Gallino, alla Sevel della
Val di Sangro con la crisi perdono il
posto i precari. Ma per chi resta

crescono i ritmi di lavoro. Come si spiega? 
L’aumento della cosiddetta saturazione si-
gnifica ottenere più produzione dallo stes-
so lavoratore nella stessa unità di tempo. È
un fenomeno in diretta relazione col rallen-
tamento delle commesse: per risparmiare,
si cerca di ottenere il massimo da ciascuno,
quindi si decide di spremere di più gli ope-
rai, invece di reclutare nuova forza lavoro.
È un fenomeno diffuso in tutta Europa, che
riguarda la produzione automobilistica in
generale: anche la Peugeot e la Renault  au-
mentano i ritmi e riducono le pause in no-
me del just in time, per non interrompere
mai il flusso di lavoro.
Lo stesso accade anche in altri settori: è
la riorganizzazione innescata dalla crisi?
In quale direzione vanno le imprese?
È un fenomeno che non è limitato all’indu-
stria meccanica, ma che si verifica in tutte
le produzioni in serie. Ovunque ci sia un la-
voro continuo e una ripetizione delle opera-
zioni può essere fatta pressione per ottene-
re più lavoro: si tratta della famosa produt-
tività, così come veniva ritratta in Tempi
moderni, che non ha niente a che vedere
con la migliore organizzazione dei mezzi di
produzione.
Non è questa, dunque, l’unica via per usci-
re dalla crisi? 
Non credo. In Italia scontiamo ancora l’as-
senza di una politica industriale. Il governo
statunitense , ad esempio, è convinto che le
auto debbano essere modificate in senso
ecologico e aiuta le sue imprese a uscire
dalla crisi a patto che queste modifichino il
modello produttivo. In Italia non si è visto
ancora nulla del genere. �
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M
entre voi anda-
te allo sciopero
generale per
chiedere am-

mortizzatori sociali, c’è chi
propone: paghiamoli aumen-
tando l’età pensionabile. 
La fiera delle sciocchezze è
già abbastanza nutrita per
aggiungerne di nuove. Mi pa-
re, piuttosto, che negli inter-
venti del governo sulla crisi ci
sia una concezione degli am-
mortizzatori sociali del tipo:
diamogli qualche soldo. Una
logica simile si vede nella for-
mula utilizzata per i lavorato-
ri a progetto: un’una tantum,
due anni dopo. Con queste
misure il governo dimostra
uno scarso rapporto con la
realtà. Noi, al contrario, non
ci poniamo solo il problema
della protezione delle perso-
ne. Si tratta di capire di cosa
ha bisogno l’Italia per rima-
nere, dopo la crisi, un Paese
produttivo, nel quale le per-
sone non sono più povere. 
Ammortizzatori e politica in-
dustriale, quindi, come due
facce della stessa medaglia?
Esatto. Se non si fa nulla, si
determina un ulteriore im-
poverimento delle persone.
Da un lato noi della Cgil so-
steniamo: affrontiamo l’e-

mergenza, perché a fine an-
no avremo lavoratori che
hanno fatto già molti giorni
di cassa integrazione e per-
ché questa è una crisi di di-
mensioni mai viste. Dall’al-
tro: facciamo un intervento
su ricerca e innovazione, che
ci permetta di disegnare cosa
succede dopo. E su questo
proponiamo tre cose: so-
spendiamo la Bossi-Fini, per
difendere i livelli di integra-
zione, evitiamo che a pagare
di più la crisi siano le donne,
mentre gli uomini rimango-
no al lavoro; investiamo in
infrastrutture di qualità e
canteriabili subito. Non il
ponte sullo Stretto, insom-
ma, ma opere che abbiano un
legame col territorio, siano
volano di sviluppo locale e ri-
chiamino investimenti. 
Negli Usa e in Europa i governi
sono intervenuti per il soste-
gno alle case automobilistiche.
In Italia non c’è ancora nulla.
Gli Usa affrontano il rischio
del tracollo di almeno due
delle tre case automobilisti-
che. La Fiat non ha un’emer-
genza di questa gravità. Il
problema, però, è che in un
mercato globale come quello
dell’auto,  intervenire a soste-
gno delle imprese in un Pae-

se significa alterare la com-
petizione, e quindi si pone
l’esigenza che tutti i marchi
ricevano un aiuto. Per questo
mi aspetterei un intervento
europeo e, in questo quadro,
italiano, che utilizzi l’attuale
fase, nella quale si pone il
problema della competitivi-
tà, per fare politica industria-
le e dare un indirizzo alla
produzione.
Dice Marchionne: nei prossimi
anni rimarranno sul mercato
solo imprese che producono
almeno 5,5 o 6 milioni di auto-
vetture. Dunque si pone per la
Fiat il problema di un accordo
o di un’acquisizione interna-
zionale. Che ne pensa?
È quasi un ritornello: dinanzi
alle crisi dell’auto c’è sempre
qualcuno che prevede chi si
salverà, ma poi le cose cam-
biano. Per me è più realistico
un ragionamento che dice:
l’auto non reggerà una nuova
grande crisi energetica e la

stagnazione dei consumi in-
dividuali. Se la crisi è tale che
impone di ripensare il model-
lo di sviluppo, allora bisogna
ripensare anche l’auto. Penso
che la discussione vada orien-
tata su un sostegno pubblico
legato a precisi vincoli, orien-
tato al finanziamento della ri-
cerca e della qualità. 
Lo sciopero del 12 è un punto
di partenza o di arrivo per le
vostre mobilitazioni?
Lo sciopero è pensato e co-
struito dentro un arco di mo-
bilitazioni iniziato il 27 di set-
tembre ed è nato a supporto
di una piattaforma che pone
il problema dell’emergenza
della crisi. Qualunque valu-
tazione la faremo a partire da
questo. Pensiamo che il no-
stro percorso abbia già porta-
to alcuni risultati. È il segnale
che dobbiamo insistere. 
Il prossimo anno tornerete a
dialogare con Cisl e Uil?
Noi partiamo dall’emergen-
za legata alla condizione del-
le persone. È un terreno
aperto alla discussione di tut-
ti e noi non possiamo che ve-
dere positivamente il ritorno
alla discussione. Non si può,
però, saltare il tema del rap-
porto col governo e di come si
affronta la crisi. �

BASTA DIRE
SCIOCCHEZZE

La segretaria confederale Cgil: 
«Sospendiamo la Bossi-Fini, 

evitiamo che a pagare di più siano le
donne, investiamo in infrastrutture

legate al territorio. Altre dal ponte 
sullo Stretto» di m.b.

Susanna Camusso

copertinaoggi non lavorolo sciopero

«Ma sì, diamogli
qualche soldo:
così ragiona 
il governo sugli
ammortizzatori»


